

IN DIALOGO CON GESÙ 
Questo popolo mi onora con le labbra
Dio vuole essere onorato dimorando i suoi adoratori nella sua Legge, crescendo in conoscenza di essa, aumentando in ogni obbedienza ad essa, vivendo in essa, per essa, con essa. Quando ci si pone fuori dalla sua Legge, sempre si onora il Signore con le labbra, mai con il cuore, mai con la vita. Questo culto non gli è gradito. Ecco con che parole di fuoco il nostro Dio prende le distanze da esso: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is, 1,11-17). Sono parole non di ieri, ma di oggi, di sempre. Vale anche per le nostre celebrazioni, fatte spesso di bei canti, suoni armoniosi, ma senza il cuore di chi vi partecipa, perché non è nel suo Vangelo, nella sua Parola, nella sua Volontà. Non si vive per il Vangelo, nel Vangelo, con il Vangelo. Si vive dai nostri pensieri, per i nostri pensieri, con i nostri pensieri, che non sono quelli di Dio. Il pensiero di Dio è posto nel Vangelo di Cristo Gesù, nella sua Parola eterna.
Canti e preghiere fatti solo con le labbra non producono alcun frutto di giustizia e di verità. Siamo vigna sterile. Anzi, oltre che vigna sterile quanto ad opere, frutto di obbedienza, siamo vigna che produciamo ogni delitto e iniquità: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi” (Is 5,1-7). Dio mai potrà amare una vigna che non produce frutti di obbedienza, giustizia, verità, santità, misericordia, pietà, compassione. Il nostro Dio verrà e sradicherà questa vigna, ne pianterà una nuova che gli produrrà frutti secondo il suo cuore, la sua volontà. 
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione?  Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione.  Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini». Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!» (Mt 15,1-11). 
Trasformare la nostra santissima fede da obbedienza alla volontà di Dio, manifesta, rivelata, contenuta nei Profeti, nei Salmi, nella Legge, nel Vangelo, negli altri Scritti del Nuovo Testamento, in sequela del nostro cuore, dei nostri pensieri, delle nostre tradizioni, dei nostri principi di falsità, menzogna, stoltezza e insipienza è sempre possibile. Anzi è più facile di quanto non si pensi. Quando ci si pone fuori dai Comandamenti, quando si trasgredisce la Parola del Vangelo, quando si vive nel peccato e in ogni altra trasgressione, sempre il culto è solo frutto di labbra. Il cuore è lontano da Dio, perché Dio è nella Legge e il cuore non è in essa. Chi vuole onorare il Signore secondo verità e giustizia lo deve onorare dall’obbedienza alla Legge, alla sua Legge, non alla legge degli uomini, che è sempre legge di peccato e di trasgressione così cole sono oggi quasi tutte le leggi della terra. Oggi abbiamo superato ogni limite. Ci diciamo cristiani, ci si professa discepoli di Gesù e nello stesso tempo si lavora per costruire leggi contro la volontà del Padre e di Cristo Gesù. Non solo contro il suo Vangelo e la sua Parola, ma anche contro la stessa natura, che è dalla volontà e dalla Parola onnipotente del nostro Dio. È il tradimento che supera ogni tradimento. In nome di Cristo si distrugge Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù si schiera per la Parola di Gesù. 
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